
CULTURE

Sicelebraoggi il centenario
delcreativomilanese
Unecletticochehadisegnato
oltrediecimila
tramobili, tessutieoggetti
haaffrescatopalazzi
eprogettato interni
Conunosguardomirabile
emaiconvenzionale

PieroFornasetti
l’artevulcanica
L’universooniricoedironico
delpittore,artigiano,designer

LeceramichediFornasetti,
sottouna fotodell’artista, inbasso
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NON GLI È MAI PIACIUTO ESSERE CHIAMATO DESIGNER,
APIEROFORNASETTIEPROPRIOPERQUESTO,PERILSO-
SPETTO NEI CONFRONTI DELLA PRODUZIONE IN SERIE,
OGGI È CELEBRATO IN TUTTO IL MONDO. Al punto che
nel 1998, uno dei suoi famosi trumeau è stato battu-
to al prezzo record di 230milla dollari. Talmente te-
meva lo scadimento della produzione di massa, Pie-
ro, che gli piaceva storpiare il termine in milanese,
«desinger», visto che della serialità industriale si
prendeva gioco da sempre, introducendo nei suoi la-
vori, anche quando sembravano tutti uguali, magari
piccole ma sensibili differenze con un metodo che fa
pensare alle serigrafie di Andy Warhol. Basta pensa-
re a Temaevariazioni,che ritraggono con il solito trat-
to grafico bianco/nero su ceramica il volto di una
celebre cantante d’opera dell’Ottocento, Lina Cava-
lieri, assunta nella sua icasticità a modello di bellez-
za classica. Ebbene, soltanto di questo singola serie
di piatti, Fornasetti avrebbe fatto oltre 350 variazio-
ni.

Nato il 10 novembre del 1913, e morto nel 1988,
milanese avrebbe oggi cent’anni, ma il suo lavoro è
di un’attualità stupefacente. Entrato a Brera nel
1930, ne sarebbe stato espulso solo due anni dopo
per «insubordinazione», a suo dire poiché non vi ave-
va trovato quello che cercava, e cioè «disegnare il
nudo (…) poiché quando uno sa disegnare il nudo sa
anche disegnare un palazzo, o il motore di un’auto-
mobile». Erano passati oltre dieci anni dalla pubbli-
cazione del manifesto futurista e dall’esplosione ita-
liana delle avanguardie, e l’istituzione accademica si
percepiva più che mai come un fortino assediato. An-
che da parte di chi, come lui, non ricercava la dissolu-
zione delle forme classiche dentro l’estetica geome-
trica di un cubismo a simpatia industriale, ma «il di-
segno dal vero», quella lenta e paziente scomposizio-
ne del reale secondo le sue forme più essenziali. Pro-
prio per questo, non gli sarebbero mai piaciute le
etichette di «neorinascimentale», «neopalladiano» e
così via. Per lui, infatti, erano soltanto travestimenti
critici di una ricerca sovrapponibile con quella della
verità del visibile, trasversale a tutta la storia dell’ar-
te.

È anche vero, però, a un secolo di distanza, che il
suo lavoro ha una radice italiana molto tenace, che
affonda nella cultura di un Paese che ha tendenza
sempre a misurarsi con il classico, anche quando cer-
ca la sua strada più innovativa nel contemporaneo.
Fornasetti, infatti, che si sentiva molto vicino ai movi-
menti razionalisti in voga negli anni della formazio-
ne, primo di tutti il Bauhaus, sosteneva che la loro
nascita la si doveva alla scoperta dell’architettura
del meridione: «È nata perché l’hanno fatta nascere
i tedeschi, i quali andando a vedere le case del Sud
Italia, Salerno, Capri, ecc. hanno detto: questa è ar-
chitettura. Non si fa tetto dove non c’è neve. Non si
fanno grandi vetrate dove c’è troppa luce, si fanno
piccole». Anche dietro al razionalismo moderno,
cioè, per lui ci sarebbe e ci sarebbe stata sempre e
comunque una memoria dell’antico, prigione e gran-
dezza della cultura italiana.

Nel suo caso, senz’altro grandezza, visto non sol-
tanto il successo internazionale, in anni caratterizza-
ti in tutta l’arte europea dal recupero di un accademi-
smo che gli storici avrebbero chiamato «Ritorno
all’ordine». Ma anche per via della cura, della mania-
cale raffinatezza carica di umorismo delle creazioni.
Sospese tra celebrazione intellettualistica e poetici-
tà onirica, anche grazie a tecniche innovative a metà
artigianali e a metà industriali. Oltre le ceramiche
dai volti trasognati, basta pensare ai giochi prospetti-
ci dei suoi mobili. I trumeau, come quello venduto
nel 1998, fuori sembra un palazzo cinquecentesco.
Ma una volta aperto, schiude un paesaggio architet-
tonico di meraviglie rinascimentali che è godimento
puro per l’acquirente spettatore.

Al tempo, la fortuna di Piero fu dovuta a un incon-
tro fondamentale, con Giò Ponti, che lo scoprì alla
Triennale di Milano del 1940. Anche se la durevolez-
za del successo sta oggi alla capacità di avergli resisti-
to, di non aver mai ceduto alla sua propensione per
l’avanguardismo delle forme. Dal punto di vista im-
prenditoriale, e non solo, la celebrazione di oggi la si
deve anche alla maestria del figlio, Barnaba, che ha
saputo tenere le redini di un'impresa complessissi-
ma, senza mai sacrificare la purezza originaria. An-
che se non favorendo, forse, il principio di accessibili-
tà economica delle creazioni. Le quali, esattamente
come democratiche solo le intuizioni intellettuali cui
si ispira, verità essenziali potenzialmente disponibili
a tutti, avrebbero dovuto partecipare alla rivoluzio-
ne silenziosa e quotidiana del modernismo, miglio-
rando le esistenze, a cominciare dagli spazi di vita.
«Il design dovrebbe essere la produzione di oggetti
di alta qualità a basso prezzo – avrebbe detto Piero
poco prima della morte – La situazione si è invertita,
è diventato sì il buon disegno, il più delle volte, ma ad
alto prezzo. Per un élite. Allora è sbagliato».

Sarà una metafora del contemporaneo e della sua
crisi, allora. Che mentre pochi collezionisti si sparti-
scono i pezzi unici e rari varati dal maestro a suo
tempo per centinaia di migliaia di dollari, e mentre i
più fortunati possono permettersi nuovi tiraggi per-
fettamente conformi, a tutti noi altri non resta che
guardare l’ideale classico di Fornasetti da lontano,
come il sogno effimero di un ideale oggi indisponibi-
le, ma che fu.
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GLIAPPUNTAMENTI

DuemostreaMilano
perricordarne ilgenio
Siapremercoledì allaTriennale diMilano (via
Alemagna6) la mostradedicata aFornasetti
intitolata«Cento anni di folliapratica». Il
percorsosi articola insezioni chespazianodagli
esordipittorici vicini alNovecento alla
stamperiadi libri d’artista,dalla stretta
collaborazioneconGio Ponti negli anni ’50 e
’60ai piùdifficili anni ’70e finoal 1988,anno
dellasuamorte, un lungo periodo
contrassegnatoper lamaggior partedal dogma
razionalista imperantedella funzionalità
nell’architetturae nel design cheha fattodi
Fornasettiuna figura marginale senzaper
questospegnerne la creatività vulcanica.
Oltre700pezzi provenientiper la maggior
partedallostraordinario Archiviocuratoda
BarnabaFornasetti (chehacurato l’intera
mostra), cheprosegue ancoraoggi l’attività
avviatadal padre.E nonsolo. Barnabahadeciso
di ristamparealcuni degli autoritratti realizzati
dasuo padrenel decennio chevadallametà
degli anniTrentaallametà degli anniQuaranta.
Si trattadi lavori menonoti presentatiper la
primavolta algrande pubblicopresso lo Spazio
Fornasetti (corsoMatteotti 1, Milano).Oltrealle
stampedigitali saràesposto anche ilpiatto
calendario2013 decoratocon un autoritratto
delmaestroall'età di30anni.
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